​Si viene e si va
Si viene e si va
Comunque ballando
Pensando "una vita forse non bastera"
Si viene e si va
Allora tenendo la vita per la coda
Nel caso che Dio non sia in sede
Si viene e si va
Tenendoci stretti
Tenendoci dritti
Ché cosí si fa
Si viene e si va per sempre
Fra gusto e dolore piú o meno
Venendo nel mondo piú o meno

Vai, vieni e vai, come vuoi,
Nasci solo e solo andrai
è il mezzo che hai
O il grande traffico
Il traffico che vuoi

Si viene e si va
Cercandoci un senso
Che poi alla fine il senso è tutto qua...
Si viene e si va
Di umana commedia
Ché c´ è chi la spiega
E c´ è chi vive e va
Si viene e si va
Comunque fischiando
Cantando il motivo
Ci serve comunque un motivo

Geordie


Mentre attraversavo London Bridge
un giorno senza sole
vidi una donna pianger d'amore,
piangeva per il suo Geordie.

Impiccheranno Geordie con una corda d'oro,
è un privilegio raro.
Rubò sei cervi nel parco del re
vendendoli per denaro.

Sellate il suo cavallo dalla bianca criniera
sellatele il suo pony
cavalcherà fino a Londra stasera
ad implorare per Geordie

Geordie non rubò mai neppure per me
un frutto o un fiore raro.
Rubò sei cervi nel parco del re
vendendoli per denaro.

Salvate le sue labbra, salvate il suo sorriso,
non ha vent'anni ancora
cadrà l'inverno anche sopra il suo viso,
potrete impiccarlo allora

Nè il cuore degli inglesi nè lo scettro del re
Geordie potran salvare,
anche se piangeran con te
la legge non può cambiare.

Così lo impiccheranno con una corda d'oro,
è un privilegio raro.

Rubò sei cervi nel parco del re
vendendoli per denaro.

La favola antica 


C’era una volta una favola antica

Quasi da tutti ormai dimenticata

Che continuava a volare nell’aria

Aspettando colui

Che l’avrebbe di nuovo narrata

Era una favola vecchia,

un poco svanita come un barattolo 

di aranciata aperta

ma non voleva rassegnarsi

e cercava di non “dimenticarsi”!

Parlava di una bambina bionda 

Che non voleva dormire da sola

E la sua mamma poverina

Doveva starle sempre vicina

Un giorno venne una bella signora 

Tutta vestita di luce viola

Prese la mamma per la mano 

E la portò lontano lontano

La bimba pianse 100 sere

Poi si stancò E si addormentò

Quando il mattino La venne a svegliare

Con un bellissimo raggio di sole

Vide la mamma poverina

Che sotto un albero dormiva

E la signora vestita di viola

Disse “ non devi più avere paura….

Di restare sola”

C’era una volta una favola antica

Quasi da tutti ormai dimenticata

Che continuava a volare nell’aria

Aspettando colui

Che l’avrebbe di nuovo narrata

Era una favola vecchia,

un poco svanita

come un barattolo 

di aranciata aperta 

e per non essere dimenticata

diventò vera…. 

Diventò! Oh oh oh!

…...la vita!

Samarcanda

C'era una grande festa nella capitale
perché la guerra era finita.
I soldati erano tornati tutti a casa e avevano gettato le divise.
Per la strada si ballava e si beveva vino,
i musicanti suonavano senza interruzione.
Era primavera e le donne potevano, dopo tanti anni,
riabbracciare i loro uomini. All'alba furono spenti i falò
e fu proprio allora che tra la folla,
per un momento, a un soldato parve di vedere
una donna vestita di nero
che lo guardava con occhi cattivi.
Ridere ridere ridere ancora
ora la guerra paura non fa,
brucian le divise dentro il fuoco la sera,
brucia nella gola vino a sazietà
musica di tamburelli fino all'aurora
il soldato che tutta la notte ballò
vide tra la folla quella nera Signora
vide che cercava lui e si spaventò.
"Salvami, salvami grande sovrano
fammi fuggire, fuggire di qua
alla parata lei mi stava vicino
e mi guardava con malignità"
"Dategli, dategli un animale,
figlio del lampo, degno di un re
presto, più presto perché possa scappare
dategli la bestia più veloce che c'è".
"Corri cavallo, corri ti prego
fino a Samarcanda io ti guiderò
non ti fermare, vola ti prego
corri come il vento che mi salverò...
oh oh cavallo, oh oh cavallo, oh oh cavallo,
oh oh cavallo, oh oh".
Fiumi poi campi poi l'alba era viola,
bianche le torri che infine toccò,
ma c'era tra la folla quella nera Signora
e stanco di fuggire la sua testa chinò
"Eri tra la gente nella capitale
so che mi guardavi con malignità
son scappato in mezzo ai grilli e alle cicale
son scappato via ma ti ritrovo qua!"
"Sbagli, ti inganni, ti sbagli soldato
io non ti guardavo con malignità,
era solamente uno sguardo stupito,
cosa ci facevi l'altro ieri là?
T'aspettavo qui per oggi a Samarcanda
eri lontanissimo due giorni fa,
ho temuto che per aspettar la banda
non facessi in tempo ad arrivare qua".
Non è poi così lontano Samarcanda,
corri cavallo, corri di là...
ho cantato insieme a te tutta la notte
corri come il vento che ci arriverà.
"Oh oh cavallo, oh oh cavallo, oh oh cavallo,
oh oh cavallo, oh oh".

Viva La Vida

Questo è il tuo tempo, non lo lasciare 
Un vento che passa e che non tornerà mai 
Corre veloce senza esitare 
Non guarda indietro il tempo che se ne va 
Questo è il tuo tempo, sta in fondo al cuore 
Pulsa col sangue e corre forte nelle vene 
E' il tuo respiro, non lo sprecare 
Brucia in un rimpianto se ti perdi ad aspettare 
Politicanti, gente che tace 
Tempi di guerra, ma in un tempo di pace 
Tempi moderni da consumare 
Segui adesso il ritmo, questo è il tempo di saltare! 
Viva la vida, muera la muerte 
Viva la vida, muera la muerte 
Que viva, la vida 
Non è più tempo di lamentarsi 
E di chiamare pubblici gli affari privati 
Non è più tempo dei moderati 
Sempre fermi al centro senza voglia di cambiare 
Politicanti, gente che tace 
Tempi di guerra, ma in un tempo di pace 
Sogni precari da consumare 
Segui adesso il ritmo, questo è il tempo di saltare! 
Viva la vida, muera la muerte 
Viva la vida, muera la muerte 
Que viva, la vida
Canzone per un'amica

Lunga e diritta correva la strada

l'auto veloce correva

la dolce estate era già cominciata

vicino lui sorrideva.

Forte la mano teneva il volante

forte il motore cantava

non lo sapevi che c'era la morte

quel giorno che ti aspettava.

Non lo sapevi che c'era la morte

quando si e' giovani e' strano

poter pensare che la nostra sorte

venga e ci prenda per mano.

Non lo sapevi ma cosa hai pensato

quando la strada e' impazzita

quando la macchina e' uscita di lato

e sopra a un'altra e' finita.

Non lo sapevi ma cosa hai sentito

quando lo schianto ti ha uccisa

quando anche il cielo di sopra e' crollato

quando la vita e' fuggita.

Dopo il silenzio soltanto e' regnato

tra le lamiere contorte

sull'autostrada cercavi la vita

ma ti ha incontrato la morte.

Vorrei sapere a che cosa e' servito

vivere amare e soffrire

spendere tutti i tuoi giorni passati

se presto hai dovuto partire.

Voglio però ricordarti com'eri

pensare che ancora vivi

voglio pensare che ancora mi ascolti

e che come allora sorridi.

Io voglio vivere

Forse scorre dentro il silenzio il senso 
e il profilo della vita è tra le cose 
e anche il buio serve ad immaginare 
la ragione che ci invita a provare 
so che può far bene anche gridare 
per riscattare l'anima dal torpore 
so che ad ingannarmi non è l'amore 
perché voglio amare 

Io voglio vivere, ma sulla pelle mia 
io voglio amare a farmi male, voglio morire di te... 
io voglio vivere, ma sulla pelle mia 
io voglio amare e farmi male, voglio morire di te... 

Contro il mio equilibrio sempre un po' precario 
libero l'istinto, ciò che mi sostiene 
emozione nuova senza nome 
la ragione che ci invita a continuare 
per questo problema non ho soluzione 
io mi sento vittima e carceriere 
so che ad ingannarmi non è l'amore 
perché voglio amare 

Io voglio vivere, ma sulla pelle mia 
io voglio amare e farmi male, voglio morire di te... 
io voglio vivere, ma sulla pelle mia 
io voglio amare e farmi male, voglio morire di te... 
io voglio vivere, ma sulla pelle mia 
io voglio amare e farmi male, voglio morire di te... 

Forse la coscienza, il senso della vita 
sta in mezzo a mille notti o forse più 
non servirà a tradire semplicemente amare 
qualsiasi cosa che ti dà di più 

Io voglio vivere, ma sulla pelle mia 
io voglio amare e farmi male, voglio morire di te... 
io voglio vivere, ma sulla pelle mia 
io voglio amare e farmi male, voglio morire di te...
Van Loon

Van Loon, uomo destinato direi da sempre ad un lavoro più forte

che le sue spalle o la sua intelligenza non volevano sopportare

sembrò quasi baciato da una buona sorte quando dovette andare;

sembra però che non sia mai entrato nella storia,

ma sono cose che si sanno sempre dopo, 

d’altra parte nessuno ha mai chiesto di scegliere neanche all’aquila o al topo; 

poi un certo giorno timbra tutto un avvenire

od una guerra spacca come una sassata...

Ma ho visto a volte che anche un topo sa ruggire ed anche un’aquila precipitata.

Quanti anni, giorno per giorno, dobbiamo vivere con uno

per capire cosa gli nasca in testa o cosa voglia o chi è,

turisti del vuoto, esploratori di nessuno

che non sia io o me; Van Loon viveva e io lo credevo morto

o, peggio, inutile, solo per la distanza

fra i suoi miti diversi e la mia giovinezza e superbia di allora,

la mia ignoranza; che ne sapevo quanto avesse navigato

con il coraggio di un Caboto fra le schiume

di ogni suo giorno, e che uno squalo è diventato,

giorno per giorno, pesce di fiume.

Van Loon, Van Loon che cosa porti dentro, quando tace

la mente, e la stagione si dà pace,

insegui un’ombra, o quella stessa pace l’hai in te?

Vorrei sapere che cosa vedi quando guardi attorno,

lontani panorami o questo giorno

è già abbastanza, è come un nuovo dono per te?

Van Loon, Van Loon a cosa pensi in questo settembrino

nebbieggiare alto che macchia l’Appennino

ora che hai tanto tempo per pensare, ma a chi?

Vai, vecchio vai, non temere, che avrà una sua ragione

ognuno, ed una giustificazione, anche se quale non sapremo mai, mai!

Ora Van Loon si sta preparando piano al suo ultimo viaggio

i bagagli già pronti da tempo, come ogni uomo prudente,

o meglio, il bagaglio quello consueto di un semplice o un saggio,

cioè poco o niente.

